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L'alternanza scuola - lavoro per gli studenti con disabilità:  
l’opinione degli enti ospitanti 

The alternation between school and work for students with disabilities: 
the opinion of the host organizations 

ABSTRACT 
School-Work Alternation and Inclusion: through a series of interviews with 
the representatives of organizations that have activated alternation paths, 
this article analyzes the importance of the School-Work Alternation (ASL) as 
a training activity that becomes an integral part of the life of people with dis-
abilities and what factors can contribute to a positive experience both for 
the student and for the context. The contribution also indicates the 
prospects for future research. 
 
Alternanza Scuola-Lavoro e inclusione: attraverso una serie di interviste ai 
referenti di organizzazioni che hanno attivato percorsi di alternanza, il pre-
sente lavoro analizza quale rilevanza può assumere l’Alternanza Scuola-La-
voro (ASL) come attività formativa che diventa parte integrante del progetto 
di vita delle persone con disabilità e quali fattori possono contribuire a fa-
vore un’esperienza positiva sia per lo studente che per il contesto che lo ac-
coglie. Il contributo indica anche le prospettive di ricerca futura. 
 
 
KEYWORDS 
School-Work Alternation, Employment, Student With Disabilities, School, In-
clusion. 
Alternanza Scuola Lavoro, Lavoro, Studenti Con Disabilità, Scuola, Inclu-
sione. 

 
 
 
 

Introduzione 
 

Sono numerosi gli studi che sottolineano l’importanza di costruire forti legami 
tra sistema educativo – formativo ed economico – produttivo creando un modello 
formativo integrato, che valorizzi l’apprendimento  formale e informale (Di Nu-
bila, 2004) e quelli internazionali condotti sulle esperienze di Work-Based Lear-
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ning o Work-Related Learning, che dimostrano l’efficacia di programmi che favo-
riscono la collaborazione tra mondo dell’istruzione e del lavoro al fine di creare 
ambienti di apprendimento (Tino & Fedeli, 2015)  e favorendo una transizione  più 
graduale e consapevole nel mondo del lavoro (Pastore et al., 2020).  

 
 

L’alternanza scuola - lavoro (ASL): tra teoria e pratica 
 

L’importanza di creare partnership tra educazione e mondo del lavoro è forte-
mente richiesta dalla normativa italiana (D.Lgs.n.77/2005; D.Lgs. n. 761/2014; 
L.n.107/2015). L’ alternanza scuola-lavoro (ASL) si configura nel metodo dell’alter-
nanza formativa, ossia di quell’«intreccio pedagogico didattico che esiste tra teoria 
e azione» (Bertagna, 2020), come «una modalità di realizzazione del percorso for-
mativo [...] che assicuri ai giovani, oltre alla conoscenza di base, l’acquisizione di 
competenze spendibili nel mercato del lavoro» (L.n. 53/2003, art.4; D.Lgs.n. 77/2005, 
art. 1). L’ASL rappresenta una chiave di svolta nella prospettiva educativa della 
scuola, perché assume i caratteri di una forma attiva dello studente che ha l’op-
portunità di permettere la creazione di un curricolo che ponga al centro il pro-
getto di vita, creando situazioni autentiche in cui il giovane si sperimenta in modo 
autonomo e responsabile e libero. Per la scuola questa è una grande sfida ispirata 
all’umanesimo tecnologico che pone a fondamento tre considerazioni:  

 
l’idea di una conoscenza come costruita grazie all’interazione di un sapere tra-•
dizionale, un sapere agito e la novità portata dagli studenti stessi; 
la scuola intesa come banco di prova capace di stimolare il giovane a dare il •
suo contributo attivo e unico all’interno del proprio percorso di formazione; 
valorizzare l’alleanza con il territorio, inteso come contesto importante di for-•
mazione (Mantovani & Santangelo, 2020). 
 
I percorsi scolastici che alternano momenti di formazione in classe a momenti 

di formazione in contesto lavorativo, per quanto obbligatori a seguito della legge 
sulla “Buona Scuola”, sono una realtà ancora poco valorizzata. Una metodologia 
di questo tipo infatti presuppone orientamenti progettuali e organizzativi che in-
trinsecamente sono costruiti su un cambio culturale: bisogna iniziare a pensare 
al contesto lavorativo come una realtà culturale, ricca di opportunità e esperienze 
che se ben orientate possono avere una grande portata educativa. significa ini-
ziare a pensare alla formazione dello studente sia in qualità di professionista in 
un particolare ambito e settore, sia come buon cittadino del mondo (Pavoncello 
& Taricone, 2020). 

 
 

L’ASL per le persone con disabilità: al centro il progetto di vita 
 

L’ASL, fornendo l’opportunità di creare ponti con la società civile e proiettare stu-
denti e studentesse all’interno dei contesti reali di vita, si candida, insieme ad altre 
forme di alleanze e strategie educative,  ad essere uno strumento che facilita il 
processo di inclusione delle persone con disabilità all’interno degli ambienti di 
lavoro e nei contesti sociali ai quali di diritto appartengono (Tino & Ruzzante, 2016) 
sperimentando situazioni lavorative già durante i percorsi scolastici e in continuità 
con essi (Caldin & Friso, 2021; Dapoto, 2014) e divenendo membri attivi della co-
munità (Marcone, 2018). Proprio per questo, l’ASL è forse una delle attività più in-
clusive che la scuola può attuare, in quanto ogni studente, anche con disabilità, 
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sceglie o è aiutato ad orientare la propria scelta verso un ambito lavorativo che 
seleziona a partire dalle proprie attitudini, dai propri interessi e dalle proprie 
aspettative sul futuro. L’esplicitazione dei desideri e delle aspettative rinforza 
anche la costruzione identitaria. La compresenza di consapevolezza sia dei propri 
limiti sia dei propri desideri permette un equilibrio nella costruzione di un’identità 
adulta, il “pensami adulto” di Mario Tortello (Tortello, 2001), che non sarà mai data 
una volta per tutte, ma che sarà sempre contestualizzata e aderente alla realtà che 
la persona andrà vivendo. La capacità di esprimere delle preferenze e di operare 
delle scelte, alimentano, inoltre, la motivazione ad attivare ogni propria risorsa e 
l’acquisizione delle soft skills e delle competenze trasversali (Sandri, 2006; Tino & 
Grion, 2018). Non solo quelle conosciute e riconosciute, ma anche inedite; com-
prese le risorse che ciascuno possiede ma che può scoprire di avere solo se posto 
in situazione (Friso, 2017). La possibilità di sperimentare sul campo le proprie po-
tenzialità attiva anche una riflessione sulla propria autonomia e autodetermina-
zione (Fantozzi, 2019; Wehmeyer, 2014) e contribuisce ad un miglioramento della 
qualità di vita (Pavone, 2009; Giorgini & Consegnati, 2012). 

L’ASL, infine, attraverso un approccio di formazione personalizzato, che tiene 
in considerazione le qualità e le potenzialità della persona, e in cui la presenza 
della disabilità è considerata unicamente come un caratteristica autentica della 
persona (Margottini et al., 2020), prefigura un futuro possibile già nel tempo del 
“durante noi” (Giaconi et al., 2019; Giaconi et al., 2020).” 

 
 

I progetti di ASL: alcune linee progettuali 
 

L’analisi dei Piani Triennali dell’Offerta Formativa (PTOF) realizzata da Bianquin e 
colleghi (2018), mette in evidenza come attorno all’ASL permangano alcune criti-
cità che riguardano principalmente la prescrittività con cui le scuole adempiono 
alla normativa, l’eterogeneità delle terminologie utilizzate per descrivere l’alter-
nanza stessa, la scarsità di riferimenti al legame con il territorio, l’esiguità di infor-
mazioni circa le competenze del tutor nonché la genericità delle strategie 
didattiche e valutative indicate. Rispetto alla disabilità, gli autori dichiarano di non 
avere l’impressione di una diffusa consapevolezza intorno alla necessità di ap-
prontare l’ASL nel caso della disabilità con adeguato corredo di misure organiz-
zative, didattiche e informative, istituendo dei percorsi specifici all’interno della 
progettazione generale. Come è possibile fare in modo che l’ASL sia una feconda 
occasione per lo studente con disabilità per costruire il proprio futuro, limitando 
il rischio di rimanere etichettato come un eterno bambino (Montobbio, 2004)? 

Un modello che può essere interessante è quello che propone il passaggio da 
un pensiero “territorio” a un pensiero “mondo”. Il concetto implica un’apertura 
degli orizzonti, significa creare situazioni non fini a loro stesse, ma con ricadute 
esistenziali più ampie, significa agire nel presente senza dimenticare il dopo e l’al-
trove, mantenendo le promesse sul futuro. Non basta agire nel qui ed ora dell’ap-
prendimento didattico, ma finalizzare le competenze a un percorso di vita 
valorizzando le risorse presenti al massimo potenziale (Aite, 2006). In secondo 
luogo, come ricordato da Condon e Callahan (2008), è necessario partire dai com-
piti e dalle mansioni che lo studente può svolgere, per poi creare una posizione 
lavorativa che soddisfi sia le esigenze dello studente stesso che del datore di la-
voro. E’ necessario poi porre attenzione ai contesti: gli assetti sociali dovrebbero 
favorire le capacità delle persone sia come singoli che come gruppi sociali (Biggeri 
et al., 2011). Porre attenzione al contesto significa uscire dalla logica di una scuola 
autoreferenziale per mettersi in dialogo con le realtà produttive del territorio cre-
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ando reti territoriali che favoriscano il confronto, la collaborazione, le alleanze e 
lo scambio tra enti e contesti che hanno portata formativa e il passaggio da inizia-
tive locali molteplici ma separate a una risposta più sistemica e organica (Chia-
nese, 2016; Nicoli & Salatin, 2018). La rete dovrebbe essere quanto più possibile 
organizzata in modo da mettere al centro (la mission) i bisogni della persona con 
disabilità, in modo da facilitare l’accesso alle risorse educative e alle opportunità 
di inserimento lavorativo che meglio rispondono alle specifiche esigenze dello 
studente (Pavoncello, 2018; Montobbio, 2004). Infine, L’ASL richiede l’assunzione 
di responsabilità di tutte le figure coinvolte, nella consapevolezza che un percorso 
di ASL negato agli studenti con disabilità coincide non solo con la perdita di un’op-
portunità capace di promuovere lo sviluppo di competenze indispensabili a vivere 
nei diversi contesti di vita (Berry & Hardman, 1998; Lee & Carter, 2012). 

 
 

ASL: alcune esperienze significative 
 

Alcuni autori come Paffarini e Torquati rilevano l’esistenza, seppur in modo limi-
tato sul territorio italiano, di buone pratiche di ASL realizzate dalle scuole per la 
transizione scuola-lavoro dei giovani con disabilità psichica. Inoltre sono da evi-
denziare alcune forme di cooperative costituite in partenariato da docenti, geni-
tori e studenti con disabilità psichica a conclusione del percorso scolastico per 
garantire un futuro a questi giovani. L’indagine di Pavoncello e Spagnolo (2015), 
che prende in esame alcune buone pratiche di alternanza scuola-lavoro in agri-
coltura di ragazzi con disabilità psichica in 53 Istituti Secondari Superiore in 5 re-
gioni italiane, sottolineano che queste iniziative hanno alle spalle ottime sinergie 
tra le scuole, le comunità locali e il territorio, cosa che ne determina il successo: 
si valorizzano le risorse all’interno degli istituti che vengono integrate dalle risorse 
(fisiche e immateriali) del territorio (ad esempio, professionalità specifiche, am-
bienti di apprendimento e di produzione, iniziative sociali e culturali). 

La letteratura sottolinea l’importanza dei contesti che accolgono gli studenti, 
e della rete di collaborazione che si deve creare, ma non sempre mette in evi-
denza quali sono gli elementi che contribuiscono a favorire un esito positivo del-
l’esperienza.  

 
 

Metodo 
 

Nei mesi di novembre e dicembre sono state realizzate 11 interviste con respon-
sabili di organizzazioni che stanno ospitando, o hanno ospitato un’esperienza di 
ASL con studenti con disabilità nel corso dell’anno 2020. Il campione è così distri-
buito: 5 donne e 6 uomini, titolari di un supermercato, 2 bar, 1 cooperativa sociale 
di tipo B, 1 fiorista, 2 pasticcerie, 1 ristorante e 1 golf club. Le esperienze di ASL at-
tivate sono promosse dagli istituti superiori in collaborazione con gli assistenti 
sociali del comune di residenza dello studente e la cooperativa sociale L’Impronta1 
che fornisce anche la figura del tutor, un educatore professionale che accompagna 
e supervisiona lo studente con disabilità durante lo svolgimento dell’attività. 

L’intervista è un tipo particolare di conversazione, strutturata e guidata dal ri-
cercatore al fine di stimolare alcune informazioni e avere accesso alle osservazioni 

1 https://www.coopimpronta.it/
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degli altri. Permettendo di raccogliere le riflessioni dell’intervistato, costituisce 
uno strumento fondamentale per generare conoscenza empirica chiedendo alle 
persone di parlare su alcuni temi (Della Porta, 2014). Le conversazioni, con il con-
senso dei partecipanti, sono state audio registrate e trascritte integralmente. Dopo 
una prima lettura, i testi sono stati analizzati utilizzando il software Atlas.ti 7.0 per 
codificare e categorizzare le informazioni raccolte secondo le categorie prece-
dentemente definite: finalità dell’ASL, motivazione che ha condotto a partecipare 
all’esperienza, valore per il soggetto e per il contesto, punti di debolezza ed ele-
menti che fanno funzionare la collaborazione. I frammenti di testo sono stati eti-
chettati mediante l’attribuzione di codici, con l’obiettivo di sintetizzarne il 
contenuto. I materiali che riportavano lo stesso codice sono stati confrontati e, 
successivamente, è stata creata una mappa concettuale.  

Le procedure di codifica hanno incluso: l’open coding, che ha consentito di 
etichettare parti significative dei testi, generando categorie e definendone le loro 
proprietà; i codes families che sono concetti di aggregazione più ampi costituiti 
da categorie correlate a un gruppo di open codes, i cui elementi costitutivi sono 
simili nel loro significato e i  networks (figura 1) che hanno permesso di mappare 
in forma completa le diverse categorie (Chiarolanza & Degregorio, 2007). 

 

 
Figura 1 

 

categorie codici etichette descrittive

finalità dell’ASL

inclusione sociale abitare il territorio

sviluppo delle relazioni stare con gli altri

competenze
imparare quel che studia a scuola

muoversi da soli

motivazione a 
partecipare

conoscenza diretta era già venuto nel bar come cliente

richiesta della 
cooperativa

sono venuti e ci hanno chiesto di 
collaborare

valore 
dell’esperienza

per lo studente autonomia

per l’organizzazione 

tempo diverso rispetto a quello che si vive 
di solito

vedere i colori della vita

maggiore consapevolezza della propria 
passione

imparare che non ci sono diversità

punti di debolezza

criticità “storica” periodo storico Covid

difficoltà di gestione

Conoscenza dello studente

gestione delle emozioni

trovare la chiave per capire e farsi capire

investimento tempo e attenzione in più

elementi che fanno 
funzionare 
l’esperienza

ambientali
ambiente piccolo

realtà familiare

collaborazione confronto con tutor

impegno
disponibilità a imparare

disponibilità a insegnare
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I risultati 
 

Le finalità dell’ASL 
 

L’ASL, nell’opinione delle persone intervistate, è un’occasione di inclusione so-
ciale. Gli studenti con disabilità hanno occasione di abitare il proprio territorio e 
di vivere un ruolo attivo e riconosciuto all’interno della comunità, mostrando “che 
anche loro possono sanno fare, possono imparare un mestiere e dare un contri-
buto positivo all’interno della società”. 

L’ASL, inoltre, offre l’opportunità di migliorare le competenze degli studenti 
con disabilità che vivono un’esperienza all’interno di un reale ambiente lavorativo, 
“sperimentando anche a livello pratico ciò che a scuola viene loro insegnato”. Il 
termine competenze racchiude diversi aspetti. Innanzitutto la possibilità di “sco-
prire un nuovo lavoro” all’interno di un contesto accogliente, conoscendo meglio 
se stessi, le proprie capacità e le proprie difficoltà, sperimentando la propria au-
tonomia e accrescendo l’ autostima. L’ASL favorisce anche la conoscenza di sé ed 
è una grande opportunità ai fini dell’orientamento: “i ragazzi capiscono fin dove 
possono arrivare, cosa possono e non possono fare, e imparano ad accettarsi e 
apprezzarsi così come sono, capiscono anche se l’ambiente e la mansione pos-
sono essere adatti, se rispondono agli interessi e se piace o no quel che fanno”. 
L’ASL assume anche una connotazione legata alla sfera delle relazioni, perché “si 
passando dei bei momenti assieme, in amicizia e con stima reciproca” e la pre-
senza di altri lavoratori favorisce non solo l’apprendimento della mansione, ma 
anche la possibilità di sentirsi parte di un gruppo, apprendendo come interagire 
in modo positivo con i colleghi e i superiori. 

 
 

Valore aggiunto per l’organizzazione 
 

Se i benefici per lo studente con disabilità sembrano essere ben noti, le persone 
intervistate si sono soffermate poi sui vantaggi per l’organizzazione derivanti da 
questa presenza. Un primo elemento è rappresentato dal valore umano derivante 
dall’esperienza: “ho capito che anche loro possono svolgere delle attività e dei 
compiti, non solo l’ho capito ma l’ho vissuto in prima persona” e “che non ci sono 
diversità, perché siamo tutti allo stesso livello”. Non solo, l’incontro con gli stu-
denti con disabilità conduce anche a un cambiamento di sguardo: “ti fanno vedere 
la vita in una prospettiva diversa e i colori della vita che di solito sfuggono un po’” 
e “anche il tempo lo vivi diversamente, con un ritmo a cui noi non siamo più abi-
tuati”. La presenza di uno studente con disabilità, infine, consente di rileggere la 
propria esperienza professionale “favorendo una maggiore consapevolezza della 
passione per il nostro lavoro perché stimola ad aumentare la concentrazione e 
l’attenzione sia nel fare il caffè, per esempio, che nell’approccio con i nostri 
clienti”.  

 
 

Le motivazioni che hanno spinto ad attivare un percorso di ASL 
 

La principale motivazione per cui i responsabili dei contesti decidono di attivare 
un’esperienza di alternanza scuola - lavoro è la richiesta da parte del referente 
della scuola o della cooperativa, unita all’idea che potesse essere una proposta 
interessante anche per l’organizzazione: “ci hanno chiesto di mettere a disposi-
zione delle ore per questi studenti, e abbiamo pensato che potesse essere utile e 
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interessante anche per noi”. Una seconda possibilità, che però si presenta con 
una frequenza minore, è la conoscenza diretta dello studente interessato: “ave-
vamo conosciuto Daniele2 qualche volta come cliente del nostro bar, e abbiamo 
pensato che potesse essere interessante fargli vivere un’esperienza nel nostro 
bar”.  

 
 

I punti di debolezza dell’esperienza 
 

Un primo elemento di criticità emerso dalle interviste è il periodo storico che 
stiamo vivendo, caratterizzato dalla pandemia mondiale che ci ha colpiti e che im-
pone una serie di rigide regole. Un secondo elemento di fatica è legato alla com-
prensione reciproca che deve essere alla base di qualsiasi rapporto: “a volte è 
difficile trovare la chiave per capire ma anche per farsi capire dagli studenti”. Que-
sta difficoltà di comprensione sembra essere maggiormente evidente all’inizio 
del rapporto, quando è necessario conoscersi: “ci vuole un certo tempo per co-
noscere la persona, capire come si approccia al lavoro, che cosa posso chiedere, 
quale è il modo migliore di porsi” e nelle occasioni in cui bisogna gestire le emo-
zioni: “non sempre siamo pronti a capire e reagire agli stati d’animo dello stu-
dente, e questo non capire e non reagire alla svelta ci fa fare fatica.” In generale, 
la presenza di uno studente con disabilità richiede un maggiore investimento di 
tempo, attenzioni ed energie aggiuntivi. 

 
 

Gli elementi che consentono di far funzionare l’ASL 
 

Una riflessione particolarmente significativa è emersa a proposito dei fattori che 
rendono possibile l’esperienza. Un primo elemento fa riferimento alla disponibi-
lità e all’impegno sia degli studenti che dei referenti delle organizzazioni: “è indi-
spensabile la disponibilità e la volontà, l’impegno dei ragazzi a imparare, la loro 
curiosità, e il nostro a insegnare il mestiere, la passione e la pazienza.” Un secondo 
elemento fa capo più alla sfera relazionale: “alla base c’è la voglia di fare qualche 
cosa insieme, di passare del tempo insieme e di condividere esperienze”. In terzo 
luogo, è fondamentale la collaborazione tra la scuola, la cooperativa e il contesto: 
“ho trovato tanta disponibilità e supporto negli educatori che vengono, per dipa-
nare i dubbi, per capire come muovermi e per trovare la chiave per costruire una 
relazione significativa”. Il confronto è importante non solo rispetto alla gestione 
quotidiana dell’esperienza, ma anche a livello progettuale: “fondamentale è la col-
laborazione tra enti per fare in modo che il ragazzo faccia un discorso e un per-
corso formativo adeguato, per questo il confronto tra le due parti è importante.” 
L’ultimo aspetto che facilita la buona riuscita dell’esperienza è legato alle caratte-
ristiche dell’ambiente: “l’ambiente accogliente, piccolo e a dimensione familiare, 
facilita la possibilità di esprimersi al meglio e di sentirsi accolti” e “consente di 
stare vicino in modo migliore rispetto a quanto si riuscirebbe a fare in un posto 
grande e dispersivo.” 

 
 
 

2 Nome di fantasia
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Conclusioni 
 

Sono numerosi gli studi che rilevano l’importanza delle esperienze  Work-Based 
Learning o Work-Related Learning e la normativa ricorda come l’ASL rappresenti 
una chiave di svolta nella prospettiva di crescita degli studenti, compresi quelli 
con disabilità.  

L’ASL è un’importante occasione di inclusione sociale, gli studenti con disabi-
lità possono abitare il proprio territorio ed avere un ruolo riconosciuto all’interno 
della comunità, superando la concezione ancora diffusa che le persone con disa-
bilità siano soggetti da assistere. In quest’ottica si valorizza anche la responsabilità 
decisionale dei ragazzi con disabilità, che non subiscono in posizione passiva 
delle attività, ma che si sentono protagonisti attivi di progetti pensati con loro e 
per loro, tenendo presente capacità, interessi, attitudini, desideri e aspettative. Lo 
sguardo condiviso sul loro futuro permette ai ragazzi di mettersi in gioco in modo 
propositivo e iniziare a costruirsi come adulti del domani, autonomi e responsa-
bili. In secondo luogo, l’ASL favorisce l’acquisizione e il consolidamento di com-
petenze sia legate alla sfera lavorativa che a quella personale e sociale. Gli studenti 
hanno la possibilità di mettersi alla prova e conoscere meglio loro stessi, i propri 
punti di forza e quelli di fatica. Grazie alla presenza di altre persone, hanno modo 
di confrontarsi e sperimentare l’appartenenza ad un gruppo, momenti autentici 
di relazione e crearsi un ruolo all’interno di un contesto. Anche l’organizzazione 
può trarre un vantaggio dalla presenza dello studente con disabilità, e questo av-
valora l’idea che ci sia una logica di reciprocità. I referenti dichiarano di aver im-
parato che non esistono diversità e di aver avuto la possibilità di “vedere la vita in 
modo diverso”. Guardare al mondo del lavoro con occhi nuovi, sperimentare 
un’organizzazione diversa, accettare la sfida dell’accogliere qualcuno che richiede 
anche al contesto di adattarsi a lui, vuol dire non aver paura di mettersi in discus-
sione e pensarsi come in continuo divenire. Si tratta di un cambiamento di pro-
spettiva culturale, che conduce all’idea che la disabilità possa essere vista come 
una ricchezza per il contesto. Lo studente, quindi, non è solo un soggetto che 
deve apprendere, ma una persona che può a sua volta insegnare. Lo studente con 
disabilità diventa un’occasione di risignificazione, un valore aggiunto che per-
mette di intravedere nuove possibilità di azione. 

La seconda domanda di ricerca prova ad indagare i fattori che possono contri-
buire all’esito positivo dell’esperienza. In primo luogo, l’ASL nasce quasi sempre 
da una richiesta da parte delle scuole o delle cooperative sociali con i referenti 
delle organizzazioni che decidono di accettare perché intravedono una possibilità 
di crescita sia per lo studente che per il loro contesto. La disponibilità dei singoli 
è la principale premessa di una buona esperienza, unita all’impegno e alla pa-
zienza. In secondo luogo, è fondamentale la collaborazione tra la scuola, la coo-
perativa e l’organizzazione che attiva l’esperienza. La figura del tutor è importante 
sia per la definizione della mansione, ma soprattutto nella fase dell’ingresso dello 
studente nell’organizzazione e nella gestione della relazione. È il tutor che ac-
compagna e “possiede la chiave” per favorire la comprensione tra lo studente e il 
contesto. 

Lo studio presenta delle limitazioni. In primo luogo raccoglie un solo punto 
di vista, quello dei referenti delle organizzazioni, mentre sarebbe interessante 
raccogliere anche l’opinione degli insegnanti, degli studenti e dei tutor.  

Ciò che emerge dall’ASL è che si tratti di esperienze, più o meno lunghe, ma 
che rappresentano delle situazioni fini a un orientamento ed un allenamento delle 
competenze e delle pratiche lavorative. Non costituiscono però un vero e proprio 
slancio verso un’assunzione. Se negli ultimi anni è diventato assai difficile per uno 
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studente trovare posto di lavoro negli ambienti che ha potuto vivere in fase di 
ASL, è quasi impossibile per un ragazzo con disabilità, perché le leggi della pro-
duttività e della funzionalità fanno da padrone nella maggior parte dei contesti 
lavorativi. 
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